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Milioni di � rme per i diritti
Dopo la raccolta per i referendum si va avanti per il nuovo Statuto dei lavoratori

Nel frattempo si è aperto un tavolo con il Governo su pensioni e lavoro. I temi del 
confronto sono stati calendarizzati e Cgil, Cisl e Uil si aspettano risposte precise

Nuova riorganizzazione al Lanifi cio Cerruti

Ancora lontana l’uscita dal tunnel

Firmato il contratto 
igiene ambientale

A pagina 9

Per costruire 
un buon futuro 

Nuovi tavoli di crisi per Filature e Tintorie. Riunioni in ristretta per il contratto tessile, 
con un confronto aperto ma con posizioni che restano distanti sulla voce salario
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A fi ne giugno la Cgil ha 
chiuso la prima fase di 
raccolta fi rme, quella colle-
gata ai tre referendum che 
riguardano la cancellazione 
del lavoro accessorio (i 
famigerati voucher), la 
reintroduzione della respon-
sabilità solidale in materia 
di appalti, una nuova tutela 
di reintegrazione al posto di 
lavoro in caso di licenzia-
mento illegittimo per tutte 
le aziende al di sopra dei 5 
dipendenti.
Oltre 1,1 milione di fi rme 

sono state raccolte per cia-
scun referendum.
Nel Biellese la Camera del 

lavoro e le sue strutture  han-
no raccolto 2.012 fi rme cer-
tifi cate per l’abolizione dei 
voucher, 2.014 per norme 
corrette in materia di appalti 
e 2.016 per difendere tutti i 
lavoratori dai licenziamenti 
illegittimi.
 Solo 63 le fi rme non certi-

fi cate nel nostro territorio a 
testimonianza della serietà 

con cui è stato condotto il 
lavoro.
 Adesso restano altri tre 

mesi per completare e 
sicuramente migliorare la 
quantità di fi rme raccolte 
ai fi ni della presentazione 
della proposta di legge di 
iniziativa popolare per la 
“Carta dei diritti universali 
del lavoro”.
“Ora attendiamo - ha detto 

la segretaria generale della 
Cgil Susanna Camusso 
– che la Corte di Cassazione 
si pronunci sull’ammissibi-
lità dei quesiti referendari e 
siamo pronti per la prova del 
voto, convinti delle nostre 
ragioni”.
Camusso, spiegando la 

campagna sui diritti e la pro-
mozione di un nuovo Statuto 
dei lavoratori, ha ricordato 

che l’azione dispiegata dalla 
Cgil  ha già realizzato, con 
la prima parte di raccolta 
delle fi rme, “un risultato 
straordinario e importante, 
che testimonia il consenso  
che le proposte della Con-
federazione incontrano nel 
Paese”. 
“I cittadini e le fasce sociali 

colpite dalla crisi hanno 
capito il senso della nostra 
iniziativa che  prova a offrire 
un’alternativa a un disagio 
sociale che tende a trasfor-
marsi in rifi uto di tutto”.
“Chiamano lacci e lacciuo-

li i diritti che hanno tolto in 
ultimo con il Jobs Act ma 
non pare -afferma ancora 
Susanna Camusso - che que-
sto abbia fatto aumentare 
gli investimenti. Siamo ai 
minimi storici e comunque 
è ora che si ridiscutano le 
scelte”. 
Qualche segnale si registra 

anche nei rapporti con il 
Governo che ha ripreso il 
tavolo di confronto con i sin-

dacati, trattando di pensioni 
e politiche del lavoro. E 
qualche accenno si registra 
anche sul versante dei con-
tratti pubblici. Non è però 
il caso di esprimere giudizi 
o valutazioni avventate, 
perché si discute, si illustra, 
si confrontano ipotesi ma, 
per ora, non sono ancora 
venute risposte precise alle 
concrete proposte del sin-
dacato. Vedremo ulteriori 
sviluppi soprattutto con la 
ripresa autunnale. 
Qualcosa di più sarà chiaro 

quando si conosceranno 
le scelte di bilancio del 
Governo perché,  in quella 
sede, numeri e stanziamenti 
ci diranno, al di là di ogni 
dubbio se, dietro agli impe-
gni generici, ci sono delle 
scelte conseguenti.

Siamo ancora lontani. Sono 
ormai mesi che i rappresen-
tanti del nostro governo 
non perdono occasione 
per ricordare a tutti quali 
importanti segnali di ripre-
sa stiano caratterizzando 
questo periodo. Purtroppo, 
e dobbiamo rimarcarlo per 
l’ennesima volta, sul nostro 
territorio di questi segnali 
non c’è traccia. 
Anzi,  questi primi sei 

mesi dell'anno  ci hanno 
nuovamente visto gestire 
altri gravi tavoli di crisi. 
Registriamo la chiusura di 
altre due Filature  per un 
totale di una quarantina 
di dipendenti che dal 1° 

agosto saranno messi tutti 
in mobilità. 
Le Tintorie non son messe 

meglio: due aziende  hanno 
operato pesanti ristruttura-
zioni, con il coinvolgimen-
to, rispettivamente, di 5 e 
13 lavoratori. 
Non da ultimo, se non in 

ordine di tempo,  il Lanifi -
cio Cerruti, una delle pietre 
miliari del tessile biellese,  a  
giugno ci ha comunicato un 
massiccio piano di ristrut-
turazione da completarsi 
entro fi ne anno che, tra le 
altre cose, rischia di avere 
un impatto potenziale su 62 
posti di lavoro. 
In questo quadro desolante 

la riforma degli ammortiz-
zatori sociali del settembre 
2015, come più volte ri-
marcato dalla nostra orga-
nizzazione, penalizza sia 
le aziende per l'eccessiva 
burocrazia, per  le normative 
poco chiare ed altamente in-
terpretative e per l'aumento 
sconsiderato dei costi, sia i 
lavoratori, che perdono un 
fondamentale strumento 
per restare legati al posto 
di lavoro. 
I dati di cui sopra sono 

drammaticamente a testi-
moniare la tendenza ormai 
assodata da parte delle 
imprese di preferire la di-
chiarazione di esubero ed 

i licenziamenti collettivi 
all'utilizzo degli ammortiz-
zatori in corso di rapporto 
di lavoro.
E' proprio per questa ragio-

ne che dobbiamo rilanciare 
con gli strumenti che abbia-
mo a disposizione, che sono 
la nostra capacità di contrat-
tare, a partire dal contratto 
nazionale. Qui sta uno degli 
ultimi  baluardi a difesa dei 
diritti dei lavoratori.
In quest'ottica, al tavolo in 

corso per il Lanifi cio Cerru-
ti, il nostro obiettivo è ricer-
care con forza ed in modo 
assolutamente prioritario 
una soluzione nell’ambito  

dell’organizzazione del 
lavoro, in modo da azzera-
re, o comunque ridurre in 
termini signifi cativi l’esu-
bero di personale. Scelta 
questa condivisa in modo 
maturo e responsabile an-
che dai lavoratori riuniti in 
assemblea, che hanno dato 
un segnale, assolutamente 
non scontato, di  diffusa 
solidarietà.
E' evidente che questo 

quadro prefi gura  uno sce-
nario sempre più distante 
dalla situazione pre-crisi. 

Gloria Missaggia

Alcune settimane fa 
anche i giornali locali 
hanno dato grande risalto 
ai dati resi noti dall’Istat 
sulla popolazione resi-
dente in Italia e nel nostro 
Biellese.
Il responso è chiaro: il 

nostro è un Paese che si 
spegne piano piano. I dati 
ci consegnano un’Italia 
in declino. 
Il nostro territorio, nella 

perdita di popolazione, è 
maglia nera in Piemonte 
che, a sua volta, è la 
regione italiana messa 
peggio in termini di bassa 
natalità.
Purtroppo questa notizia 

a noi biellesi non giunge 
nuova. 
Già da un decennio sia-

mo in discesa ma il calo 
demografico  non può 
essere visto solo come una 
decrescita della popo-
lazione; esso comporta, 
inevitabilmente, un’in-
cidenza sulle condizioni 
economiche e sociali di 
un Paese, una Regione, 
un territorio.
Per queste ragioni la 

politica, le istituzioni, le 
parti sociali devono farsi 
carico di questo proble-
ma, non relegandolo a 
semplice dato statistico 
o a mera notizia giorna-
listica, ma assumendolo 
come uno dei temi centrali 
da aggredire per fermare 
il declino. 
Le ragioni di questa 

situazione si ascrivono 
nella negazione ormai 
ventennale di una politi-
ca nazionale di sostegno 
alle famiglie, in uno stato 
sociale che non aiuta le 
donne nel ruolo di madri 
e di lavoratrici, in uno 
Stato che non considera 
i bambini, i giovani, come 
il tesoro più prezioso che 
possiede.
Invece di fare politiche di 

programmazione che cor-
reggano e accompagnino 
la crescita demografi-
ca, buttiamo via risorse 
in scelte “una tantum” 
come il “bonus” per i 
diciottenni.
Di certo serve un cambio 

profondo della politica 
nazionale ma serve an-
che una diversa politica 
locale.

Marvi Massazza Gal
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C’è una contraddizione 
solo apparente se si guarda 
alla condizione del nostro 
nuovo ospedale e poi si va 
a vedere il contesto generale 
della sanità pubblica. Il 
nuovo ospedale registra, nel 
nostro territorio, in indice di 
gradimento alto. 
La combinazione tra spazi 

e vivibilità della nuova 
struttura, la qualità delle 
prestazioni professionali, le 
attrezzature d’avanguardia 
fanno della nostra azienda 
sanitaria un punto di eccel-
lenza a livello piemontese 
e un elemento di attrazione 
verso la domanda esterna 
di servizi.
Al contrario le ultime ricer-

che del Censis denunciano 
una condizione nazionale 
allarmante, con 11 milioni di 

persone, tra cui ovviamente 
la quota che tocca al nostro 
territorio, che rinuncia a 
parte delle cure perché non 
è più in grado di sostenere i 
continui incrementi dei costi 
di compartecipazione alla 
spesa per sanità e assistenza. 
Da questo punto di vista 
si incrociano i rincari dei 
ticket a cui si accompagna-
no servizi di diagnostica e 
prevenzione che si tagliano 
al pubblico e si affi dano al 
mercato; aumentano tempi 
d’attesa in parallelo all’in-
suffi cienza di posti letto.
Al punto di rendere ormai 

diffi cile sostenere che in 
Italia è garantito a tutti i 
cittadini il diritto costitu-
zionale alla salute.
Sono le conseguenze di 

anni di tagli indiscriminati 

e generalizzati che si ali-
mentano periodicamente 
nel segno del contenimento 
della spesa sanitaria. 
In generale si risparmia 

sulla pelle dei cittadini e 
sulla loro salute, mentre si 
fa poco o nulla per dima-
grire le clientele politiche 

ed elettorali del comparto, 
con il risultato paradossale 
che si spende di più laddove 
si cura peggio. 
Adesso vengono a dirci che 

per il 2019 si intende ridurre 
la spesa sanitaria fi no al 6,5% 
del prodotto interno lordo. Un 
tetto che, a detta dell’Orga-

nizzazione Mondiale della 
Sanità, metterà seriamente a 
rischio la salute dei cittadini 
italiani.
La sanità biellese e il 

suo ospedale, più che rap-
presentare un’isola felice 
nelle terre devastate della 
sanità,  sono il frutto degli 
investimenti del territorio, 
delle sinergie tra struttura 
pubblica e fondazioni, della 
voglia di fare e della grande 
professionalità dell’insieme 
del personale sanitario del 
nostro territorio. 
Tutto questo, a lungo an-

dare, non ci mette al riparo 
dalle conseguenze di una 
pratica ininterrotta di tagli 
privi di visione e, in qualche 
caso, delle capacità più ele-
mentare di discernimento. 
Già oggi il nostro ospedale 

ha recuperato meno della 
metà dei tagli attuati negli 
ultimi anni sull’organico e 
questo ovviamente rende 
più diffi cile l’assistenza e si 
rifl ette nei tempi d’attesa. E 
i posti letto sono al di sotto 
dei parametri rispetto alla 
popolazione. 
Bisogna dunque inver-

tire rapidamente la rotta: 
tagliare le liste di attesa, 
ridurre i ticket, riqualifi care 
l’offerta dei servizi che non 
può prescindere dai dati 
di invecchiamento della 
popolazione. Sapendo che 
alla fi ne l’unico vero e po-
sitivo risparmio che si può 
fare sulla sanità è quello di 
ridurre le cure attraverso la 
pratica diffusa e articolata 
della prevenzione sul ter-
ritorio.

I tagli possono uccidere le buone pratiche
Gia oggi il nuovo ospedale soffre una sottostima dei posti letto e una carenza negli organici

Il Governo vorrebbe ridurre per il 2017 la spesa per  la salute al 6,5% del Pil

Una situazione caratte-
rizzata dall’incapacità da 
parte del tessuto industriale 
superstite di riassorbire i 
lavoratori in esubero e le 
loro professionalità e com-
petenze costruite in una 
vita di lavoro, che rischiano 
perciò di andare perdute per 
sempre.
E questo, per il rispetto e 

l'importanza del lavoro che 
difendiamo ogni giorno, non 
possiamo e non dobbiamo 
permetterlo.

Andando infi ne alla par-
tita nazionale del contratto 
tessile il 29 giugno c'è stato 
il terzo incontro tra le orga-
nizzazioni sindacali Femca 
Cisl, Filctem Cgil, Uiltec 
Uil e Sistema Moda Italia  
a delegazioni ristrette.
Pur essendoci ancora le 

distanze già emerse nei pre-
cedenti incontri, soprattutto 
sulla parte salariale, si è vo-
luto defi nire un calendario di 
riunioni di approfondimen-
to dei singoli punti. 

Lontana l’uscita dal tunnel
Nel nostro territorio lo 

squilibrio generazionale 
si tocca con mano: va dal 
calo delle iscrizioni nel-
le scuole pubbliche, allo 
spopolamento dei nostri 
comuni. Questo squilibrio 
tra generazioni va corretto 
al più presto con politi-
che abitative, con servizi 
all’infanzia, con incentivi 
e servizi per una mobilità 
che renda attrattivo abi-
tare  nel nostro territorio, 
con una rete scolastica e 

formativa che sappia ri-
spondere alle innovazioni 
e alle competenze richieste 
da un’economia, come la 
nostra, proiettata verso il 
mondo.
Questo territorio ha biso-

gno di politiche di program-
mazione che supportino i 
cambiamenti e affrontino 
insieme i bisogni che l’in-
vecchiamento della popo-
lazione ingenera.
Si tratta qui di program-

mare per il futuro reti di as-

sistenza domiciliare, anche 
sanitaria, che consentano 
alla popolazione anziana 
di rimanere nella propria 
residenza.
Disponiamo di tutte le 

tracce e abbiamo sotto gli 
occhi tutti gli elementi per 
disegnare il nostro futuro 
e per renderlo “un buon 
futuro”.  A ciò dobbiamo 
applicarci scegliendo le diret-
trici fondamentali senza farci 
distrarre dalle piccole miserie 
della politica-politicante.

A tal fine, prima della 
pausa estiva, sono già stati 
fi ssati due nuovi  incontri 
che si svolgeranno ancora 
a delegazioni ristrette.

Per costruire un buon futuro

Il 12 luglio Cgil, Cisl e Uil hanno dato la parola 
a Roma, a delegate e delegati, riuniti soprattutto 
per discutere di rinnovo dei contratti nazionali e 
di contrattazione. Una grande assemblea nazio-
nale  su cui dovrebbero rifl ettere Confi ndustria, 
Governo e mondo datoriale e quanti pensano 
a smantellare diritti e potere contrattuale delle 
lavoratrici e dei lavoratori.
Dall’assemblea di Roma arriva un duplice segna-

le: di unità e determinazione per portare a casa i 
rinnovi contrattuali per milioni di lavoratori che 
vanno dai servizi, all’industria, al pubblico impie-
go e si scontrano con controparti che vorrebbero 
addirittura minimizzare la platea di aventi diritto 
al contratto nazionale come fa Federmeccanica 
o protrarre a tempi indefi niti i contratti in tutto il 
comparto pubblico come fa il Governo.
Quello dell’assemblea è un segnale di coesione 

ma anche un avvertimento sul fatto che, se non 
cambiano rapidamente le cose, in autunno ci sarà 
una ripresa generalizzata di mobilitazioni fi no ad 

vivono nell’incertezza e non hanno prospettive 
davanti. Un’instabilità ulteriormente alimentata 
dal fatto che non si rinnovano i contratti”.
“I contratti nazionali di lavoro – ha aggiunto la 

segretaria generale della Cgil - non sono certo il 
luogo del privilegio. Al contrario sono il luogo 
dell’inclusione, il modo per dare gli stessi diritti 
a tutti. Lo dimostrano i rinnovi fi rmati che pre-
vedono tante clausole importanti, per esempio 
quelle sugli appalti e sulla tutela dei precari. Non 
possono esistere lavoratori invisibili, per questo 
proponiamo politiche di inclusività”.
Chiudendo i lavori della giornata il segretario 

generale della Uil Barbagallo ha ribadito l’impe-
gno unitario delle tre Confederazioni su contratti, 
pensioni e lavoro con un richiamo esplicito alla 
ripresa di settembre che sarà decisiva: o ci saranno 
segnali precisi e manifesta volontà di chiudere ac-
cordi o il sindacato assumerà con determinazione 
le iniziative di lotta e di pressione adeguate. E’ 
tempo di cambiare rotta.

ottenere una inversione di rotta.
 “Più aumentano le diseguaglianze, - ha denun-

ciato Susanna Camusso, presente con i segretari 
generali di Cisl e Uil – e più cresce la diffi coltà 
del paese ad uscire dalla crisi. Ogni giorno si legge 
della necessità di una stabilità politica: solo per 
i lavoratori la stabilità non vale mai; solo loro 

E’ ormai tempo di chiudere i contratti
Segnali chiari dall’assemblea nazionale dei delegati di Cgil, Cisl e Uil

segue dalla prima pagina


